
Difficilissimo dire chi è lo Spirito Santo, se vogliamo dire che cos’è 
nella sua intima essenza. Sarebbe come voler esprimere com’è 
fatto il Paradiso; come può dirlo uno che non ci è ancora andato?  
Battute a parte, dire chi è lo Spirito Santo in realtà non è nulla di 
complicato, a patto che si parta nel metodo giusto: cominciare 
a raccontare che cosa fa. Come il fuoco. Sappiamo cos’è? Una 
fiamma? Una energia? Una forza? In sostanza non sappiamo 
cos’è il fuoco, e materialmente non lo possiamo possedere altri-
menti ne usciremmo ustionati; ma … a giusta “distanza” ne rice-
viamo i doni: luce e calore. Che cos’è il fuoco? Ciò che ci illumina 
e ci riscalda.

Lo Spirito Santo illumina chi è nel buio.
Riscalda i cuori infreddoliti.
Fa nascere desideri in chi è apatico.
Suscita ebbrezze e innalza gli sguardi.
Riempie di pace e gioia l’interno del cuore.
Dà luce e vita agli smarriti di cuore.
Orienta i passi come la bussola.
Dona la fede.
Rafforzala speranza.
Accende l’amore.
Custodisce i pensieri.
Libera dalla paura.
Eccetera, eccetera.

Questa litania pentecostale, che potrebbe durare all’infinito, ad 
un occhio attento appare come qualcosa di semplicemente di-
namico, e non statico. Lo Spirito Santo è il cuore pulsante della 
Trinità, l’amore del Padre e del Figlio: il punto più interno e il lato 
più esterno di Dio contemporaneamente. Conosce le profondità 
di Dio e illumina le profondità dell’uomo. Giunge sulla storia come 
dono del Risorto e spinge tutta la Chiesa fino agli estremi confini 
della terra.
Dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà. 
Dove c’è lo Spirito Santo … torna la vita!                   
 

Buona Domenica di Pentecoste!
Don Domenico Savio
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“Nella luna si intende la Chiesa, perchè non ha luce propria ma è illuminata dall’Unigenito Figlio di Dio, 
il quale è allegoricamente chiamato Sole in molti passi delle Sacre Scritture” (S. Agostino).

«Se qualsiasi altro Paese facesse un decimo di quello che fa Israele, 
andrebbero a bombardarlo. La complicità della politica e dei media 
italiani davanti al massacro dei palestinesi, a sostegno dei circoli filo-
israeliani scesi in piazza ieri, è semplicemente vergognosa. Al fianco 
del popolo palestinese in lotta contro l’occupazione». (Da Facebook, 
un video dei giovani comunisti) 
E’ vero. Si dovrebbe aggiungere che se, tra i Palestinesi, non preva-
lesse Hamas, con i suoi metodi di guerra, ma la popolazione oppo-
nesse, come altre volte, una forte resistenza compatta, senza uso di 
violenza, allora le ragioni umane e civili dei palestinesi apparirebbero 
più chiare ed evidenti davanti al mondo.
Il diritto a difendersi è un diritto irrinunciabile, anzi è un dovere uma-
no. Quando un popolo – come è avvenuto tante volte nella storia, 
se si vuole vederla tutta - sa inventare e opporre una resistenza più 
giusta e umana, che non sia imitazione e riproduzione della guerra, 
dell’aggressione violenta, allora la sua difesa è più giusta, più chiara 
agli occhi del mondo, meno costosa in vite umane innocenti, in de-
finitiva più efficace.
Prima delle bombe, Israele ha usato contro i palestinesi occupazione 
territoriale, apartheid, stillicidio di abusi di potere, irruzione notturna 
nelle case terrorizzando i bambini, sfratto dalle abitazioni e distruzione 
delle case, arresti amministrativi anche di minorenni, senza processo.
Il mondo tutto doveva vedere meglio queste ingiustizie gravi e con-
tinue, e riconoscere i diritti offesi dei palestinesi, riducendo la loro 
disperazione storica che fa prevalere risposte disperate.
Le vittime innocenti di questi giorni, in entrambi i popoli, in maggio-
ranza enorme tra i palestinesi, molti bambini innocenti uccisi, sono 
dolore amaro di noi tutti, che ci impegna moralmente e politicamente 
a cercare con ogni mezzo l’abolizione dell’uccisione di essere umani, 
uccisione usata come strumento di potere. Questa è la misura, prima 
di ogni altro criterio, della civiltà e della evoluzione umana rispetto 
alle altre specie animali. Non uccidere vite, non distruggere le condi-
zioni necessarie alla vita degna, questo è il carattere primo e indero-
gabile della politica, della civiltà, dell’onestà, della legittimità di uno 
stato, dell’umanità di un popolo, e della dignità di ognuno di noi. Dove 
c’è guerra, c’è sconfitta della civiltà, della politica, di ogni morale e 
religione, dell’umanità stessa. Chi fa guerra si dimette dall’umanità. 
Questo non è un massimo irraggiungibile: è il minimo per non essere 
tutti sconfitti e indegni.

Sesso versus genere:
un dibattito che sfida la morale sessuale cristiana
Per capire il senso e la durezza del dibattito tra «sesso» e «gene-
re» occorre definirne i termini. Per sesso s’intende il corpo con le 
sue strutture cromosomica, gonadica, ormonale e anatomica; per 
genere, invece, l’insieme di rappresentazioni, immagini, rivestimenti 
culturali che avvolgono il corpo sessuato in un dato contesto storico. 
Il rapporto fra il proprio corpo e l’insieme di mediazioni culturali per 
significarlo è all’origine del senso di sé o identità di genere e del 
modo in cui essa si manifesta nello spazio pubblico (ruolo di genere). 
Sesso è, allora, la materia organica; genere il modo di portarla a 
significato perché abbia un senso personale e sociale.

L’irriducibile corpo
Così posta la questione, ci si potrebbe chiedere il motivo di tanti di-
battiti. In fondo, nonostante i ricorrenti dualismi, è evidente che, nel 
momento in cui l’essere umano acquista la consapevolezza del pro-
prio corpo (sessuato), esso diventa una tela di relazioni, un tessuto di 

linguaggio, un luogo simbolico.
Il problema sorge, però, quando ci si domanda in quale rapporto stia-
no sesso e genere; quale sia il ruolo dei condizionamenti culturali e 
il peso delle pressioni sociali nel definire il proprio corpo; quanto ci 
si possa allontanare dalle cornici condivise e come il corpo, media-
to da altri sguardi, possa dirsi mio. È proprio in questo spazio, fra il 
dato sessuato e il modo di dargli significato, che si annidano tutte le 
questioni.
A un estremo, ci si imbatte nel rischio di surdeterminare il sesso-
materia, rendendolo predittivo dei comportamenti del singolo, come 
se bastasse avere degli attributi femminili per essere degli agenti di 
cura o degli attributi maschili per godere della capacità di penetra-
zione speculativa: è questo il campo dei noti – ma oramai sfibrati 
– stereotipi di genere, schemi rigidi per cui, dato un corpo (di uomo o 
di donna), se ne possono dedurre una serie di proprietà, preferenze, 
orientamenti. Ma se così fosse, il corpo sessuato sarebbe un corpo 
animale, pre-formato e privo del soffio della libertà.
All’estremo opposto, il rischio è di assorbire il corpo sessuato nel 
linguaggio, consegnandolo alle strutture di potere che gettano la loro 
ombra sulla coscienza e l’inconscio collettivo. Il dato corporeo diven-
ta così ininfluente, essendo l’esito di una costruzione performativa.
Questo significa che non sono un corpo né ho un corpo, ma faccio il 
mio corpo attraverso la ripetizione di comportamenti stilizzati e rei-
terati fino a convincersi che si è quell’uomo o quella donna. Se così 
fosse, il corpo non avrebbe nessun vissuto da significare, nessuna 
sintassi relazionale da decifrare: che cosa ci dicono la sessualità ma-
schile e quella femminile? come si stampa il vissuto della gestazione 
nel corpo-parola della donna e in quello di ogni essere che viene al 
mondo? Non ci sono risposte possibili se il corpo è sempre e solo un 
corpo parlato (da altri), stretto fra i rapporti di potere e la loro inevi-
tabile consunzione.

Il dialogo sia sincero
La durezza del dibattito è chiaramente legata al fatto che sono in 
gioco tanto le questioni più intime della vita personale quanto i fon-
damenti dell’ordine sociale. Che cos’è maschile? Che cosa femmi-
nile? Che ne è di chi non si riconosce né nell’uno né nell’altro sesso 
e/o genere?
Non di rado ci troviamo fra l’inerzia di risposte apparentemente 
scontate su femminilità e maschilità e l’imperativo culturale dell’in-
differenziato come catalizzatore della cultura di massa.
Quali forme di unione sessuale sono simbolicamente riconosciute e 
possono essere giuridicamente normate? Anche in questo caso si 
oscilla tra chi nega valore ai legami omosessuali, rendendo diffici-
le o impossibile per le persone che li vivono trovare le parole per 
dirsi e un posto nel mondo, e chi rilegge l’eterosessualità come un 
prodotto del patriarcato e sostituisce al legame genitoriale l’acces-
so alla tecnologia riproduttiva, usata certamente anche da coppie 
eterosessuali.
Di fronte al polarizzarsi del dibattito – e al suo scomposto acuirsi, a 
colpi di sospetti reciproci e odi incrociati –, a mio parere, la vera sfida 
è il lavoro di tessitura fra le istanze, accogliendo la parte di vero che 
le anima: da un lato, gli studi di genere avvertono che ci sono condi-
zionamenti storici di cui non ci rendiamo conto e nei quali rischiamo 
di smarrirci; che ci sono desideri e unioni omosessuali che chiedono 
di essere guardati senza terrore e senza retorica.
Dall’altro occorre portare a parola la differenza sessuale come grem-
bo di tutte le differenze, perché non venga resa simbolicamente nulla 
e non sia oscurata l’alleanza della donna e dell’uomo, nella genito-
rialità come altrove.
Resta, per ogni essere umano che viene al mondo, il compito faticoso 
e sorprendente di percorrere il cammino fra corpo ricevuto e libero 
senso di sé, nella tessitura ininterrotta – intima e relazionale – di 
biologia, cultura, legami e infinito desiderio dell’Alterità.

Dove Tu sei…
torna la vita!

Il divieto di uccidere è il minimo 
della dignità umana - di Enrico Peyretti



CALENDARIO SETTIMANALE LITURGICO-PASTORALE

DOMENICA 23 MAGGIO
PENTECOSTE
At 2,1-11; Sal 103; Gal 5,16-25; Gv 15,26-27; 
16,12-15 
Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra

Ognuno è come il cielo l’ha 
fatto, e qualche volta molto 
peggio. (Cervantes)

SS. Messe ore 9,00 – 11,00 – 19,30
Ore 18,45: S. Rosario animato da Ministri Straor-
dinari della Comunione - Coro Jobel

LUNEDI’ 24 MAGGIO
B. V. Maria Madre della Chiesa - memoria
Gen 3,9-15.20 oppure At 1,12-14; Sal 86; Gv 
19,25-34
Di te si dicono cose stupende, città di Dio!

Il nervo ottico conduce le 
idee luminose al cervello.

Ore 18,15: S. Rosario animato da Apostolato del-
la preghiera – Unitalsi
Ore 19,00: S. Messa

MARTEDI’ 25 MAGGIO
S. Beda - S. Gregorio VII - S. Maria Madda-
lena de’ Pazzi 
Sir 35,1-15; Sal 49; Mc 10,28-31
A chi cammina per la retta via mostrerò la sal-
vezza di Dio 

La prova inconfutabile 
dell’intelligenza del cavallo 
consiste nel fatto che questo 
nobile animale aveva pau-
ra dell’automobile fin dal 
tempo in cui gli uomini non 
facevano che riderne. (Jean 
Rostand,

Ore 18,15: S. Rosario animato da Gruppi famiglie 
(junior e senior)
Ore 19,00: S. Messa 

MERCOLEDI’ 26 MAGGIO
S. Filippo Neri - memoria
Sir 36,1-2a.5-6.13-19 (NV); Sal 78; Mc 10,32-
45
Mostraci, Signore, la tua misericordia

La televisione è un’inven-
zione che vi permette di 
farvi divertire nel vostro 
soggiorno da gente che non 
vorreste avere in casa.

Ore 18,15: S. Rosario animato da Operatori Cari-
tas e Animatori liturgici
Ore 19,00: S. Messa

GIOVEDI’ 27 MAGGIO
S. Agostino di Canterbury – memoria fa-
coltativa
Sir 42,15-26 (NV); Sal 32; Mc 10,46-52
Dalla parola del Signore furono fatti i cieli

Se hai un debito di diecimi-
la dollari è affar tuo, ma se 
è di un milione è un proble-
ma delle banche. (Bertold 
Brecht)

Ore 18,15: S. Rosario animato da Pia Unione S. 
Rita - Ministranti
Ore 19,00: S. Messa

VENERDI’ 28 MAGGIO  
Sir 44,1.9-13; Sal 149; Mc 11,11-25 
Il Signore ama il suo popolo

L’eleganza si ha quando 
una cosa corrisponde al suo 
concetto. (Ines de la Fres-
sange)

Ore 18,15: S. Rosario animato da Confraternite e 
Comitato Festa Patronale
Ore 19,00: S. Messa
Ore 20,00: Recital su Dante a cura del prof. Fran-
co Terlizzi

SABATO 29 MAGGIO
Anniversario della consacrazione della no-
stra Chiesa - S. Paolo VI – memoria facol-
tativa
Sir 51,17-27 (NV); Sal 18; Mc 11,27-33
I precetti del Signore fanno gioire il cuore

Se c’è rimedio, perché t’ar-
rabbi? Se non c’è rimedio, 
perché t’arrabbi?

Ore 18,15: S. Rosario animato da Catechisti - 
Azione Cattolica (tutti i settori)
Ore 19,00: S. Messa
Ore 20,00: Recital su Dante a cura del prof. Fran-
co Terlizzi

DOMENICA 30 MAGGIO
SS. TRINITA’ / SAN FERDINANDO RE
Dt 4,32-34.39-40; Sal 32; Rm 8,14-17; Mt 
28,16-20
Beato il popolo scelto dal Signore

Solo gli imbecilli sono sicuri 
di quello che dicono… e noi 
di questo siamo certi! (Nino 
Frassica)

SS. Messe ore 9,00 – 11,00 – 19,30
Ore 11,00: 50° di matrimonio DITROIA VINCEN-
ZO – SPINA MARTA TERESA
Ore 18,45: S. Rosario animato da Ministri Straor-
dinari della Comunione - Coro Jobel

Vieni, Spirito Santo, a portare una ventata 
d’aria fresca
che spazza via le nostre mezze verità,
le menzogne costruite ad arte per produrre 
gli effetti voluti,
le falsità che generano consenso,
i compromessi per assicurarsi potere,
le manovre sporche che consentono
di raggiungere obiettivi vergognosi.
Vieni, Spirito Santo, a donare ancora una 
volta un profumo di pulito
in mezzo a tanti miasmi e cattivi odori:
il profumo dell’onestà e della competenza,
il profumo del rispetto e della stima 
reciproca,
il profumo del sacrificio e della rinuncia.
Vieni, Spirito Santo, a restituirci l’immagine 
autentica di Dio,
vieni a distruggere le orribili maschere
che coprono attualmente il suo volto
e ne deturpano i lineamenti.
Vieni a far emergere tutte le omertà e le 
connivenze
consumate a sostegno del sacro,
tutte le violenze riservate ai profeti che si 
sono rifiutati di servire
gli idoli più in voga o i potenti di turno,
tutte le interpretazioni del Vangelo
che l’hanno ridotto ad un libro
innocuo e un po’ irreale,
un’illusione destinata ai deboli.
Vieni, Spirito Santo, a restituirci
un rapporto autentico con Gesù.

PREGHIERA (R. Laurita) Tendenza sterilità - di Enzo Bianchi

Sono molte le ragioni che ci inducono a scorgere una verità nello slogan “No future! No al 
futuro”, e perciò non dovrebbe sorprendere che la denatalità sia in continuo aumento nei 
paesi occidentali europei, e soprattutto nel nostro. Ormai conosciamo bene le cifre forniteci 
dalle statistiche: abbiamo davanti a noi la prospettiva di una società fatta soprattutto di 
vecchi, una società senza un futuro che porti segni di pienezza e di espansione di vita; sarà 
un futuro maggiormente segnato dalla solitudine per il prevalere dei single, di uomini e 
donne senza discendenza; sarà un futuro senza grandi speranze collettive e con speranze 
individuali ridotte all’istanza di sopravvivere nel modo migliore possibile a livello economico. 
La presa di coscienza di questa situazione causa da anni proclami di allarme, promesse di 
politiche finalizzate a procurare lavoro alle nuove generazioni, a consentire loro di accedere 
a una casa e a un sistema di welfare che sia di aiuto a una vita familiare con la presenza di 
figli che nascono, crescono ed entrano nella vita della società senza troppi ostacoli. In realtà 
tali promesse, tra cui ultimamente l’assegno unico universale, anche se diventassero politica 
reale non sarebbero sufficienti a invertire questa tendenza alla sterilità.
Questa sterilità è generata dalla cultura prima che dall’economia, la cultura di un Paese 
impaurito, attraversato da ossessione edonistiche e narcisistiche che chiedono solo il ben-
essere individuale. La famiglia della tradizione, quella patriarcale e rurale, è scomparsa e 
nuove forme di famiglia si sono affacciate, ma restano in gran parte da inventare. È neces-
sario infatti lavorare sul tessuto sociale, riprendere l’idea di comunità che includa nuclei 
famigliari e soprattutto ritracciare insieme un orizzonte comune. Quando ascolto i giovani, al 
di là di quanti da adolescenti proclamano con entusiasmo di volere molti figli, ciò che osservo 
in loro è una mancanza di speranza. E sono consapevoli della loro fragilità fino a confessare 
di aver timore a “fare una storia d’amore duratura”, di aver timore a fare figli. Quante volte 
sento dire: “Ma fare figli, fare il padre, è difficile!”. E così manca la speranza nella vita, 
nel futuro che a questi giovani appare incerto. Inoltre alla radice del problema, senza voler 
colpevolizzare la donna, oggi si percepisce un’antitesi tra libertà e maternità, come annota 
Ritanna Armeni, anche perché è ancora la madre che si fa carico della nascita e della cre-
scita dei figli: gli uomini, mariti o compagni, quasi tutti si sentono esentati da questa fatica 
che continua a ricadere sulle donne. Fare figli, diventare padri e madri, significa fare spazio 
ad altri e dunque limitare il proprio, e questo significa anche sottrarre tempo a se stessi per 
dedicarlo ai figli, significa rinuncia e fatica. Eppure è un passo ineludibile per accogliere la 
vita, viverla e celebrarla. Una società che non sa più dire “noi”, né vivere “insieme” è del 
tutto incapace di fare figli.

I raccontI del gufo
L’UOMO SOLITARIO
Il Gufo nei suoi pensieri notturni disse:
Figlio di una ragazza madre,
era nato in un oscuro villaggio!
Crebbe in un altro villaggio,
dove lavorò come falegname, fino a trent’anni.
Poi, per tre anni, girò la sua terra, predicando...
Non scrisse mai un libro!
Non ottenne mai una carica pubblica.
Non ebbe mai, né una famiglia, né una casa.
Non frequentò l’università.
Non si allontanò, più di trecento chilometri, da dov’era nato.
Non fece nessuna di quelle cose che, di solito, si associano al successo.
Non aveva altre credenziali, che se stesso.
Aveva solo trentatre anni,
quando l’opinione pubblica gli si rivoltò contro...
I suoi amici fuggirono!
Fu venduto ai suoi nemici, e subì un processo, che era una farsa.
Fu inchiodato ad una Croce, in mezzo a due ladri.
Mentre stava morendo,
i suoi carnefici si giocarono ai dadi le sue vesti,
che era l’unica proprietà che avesse in terra.

Quando morì, venne deposto in un Sepolcro,
messo a disposizione da un amico, mosso a pietà.
Due giorni dopo, quel Sepolcro, era vuoto!
Sono trascorsi venti secoli ed, oggi,
egli è la figura centrale, della storia dell’umanità...
Neppure gli eserciti che hanno marciato,
le flotte che sono salpate,
i Parlamentari che si sono riuniti,
i Re che hanno regnato,
i pensatori, e gli scienziati, messi tutti assieme,
hanno cambiato la vita dell’uomo sulla terra,
quanto quest’unica vita, solitaria.
Una vita solitaria,
caratterizzata da un evento,
che nessuno ha mai compiuto...
Quest’uomo solitario, è morto, e Risorto!
Quest’uomo solitario, ha sconfitto la morte.
Per mezzo di lui,
la morte non ha più l’ultima parola,
sulla vita dell’uomo...
La morte è stata sconfitta!
“Il Cristianesimo è stato dichiarato, e sarà dichiarato, morto, infinite volte!
Ma, poi, sempre, è risorto, e risorgerà:
perché, è fondato sulla Fede in un Dio,
che conosce bene la strada, per uscire dal Sepolcro...
BUONA PENTECOSTE!”.


